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Scommesse clandestine 
per miliardi a Torino 

Dieci incriminati 
TORINO — Scommesse clandestine sulle partite di calcio per un 
giro d'affari di miliardi. Le ha scoperto la Guardia di finanza di 
Torino, e il pretore dott.ssa Ronrhetta ha incriminato una deci
na di persone, tra cui il presunto capo dell'organizzazione, Alber
to Merinno, commerciante all'ingrosso. Erano, tecnologi
camente parlando, all'avanguardia. I conteggi delle somme in
cassate o pagate ai vincitori venivano effettuati servendosi di un 
calcolatore. La polizia tributaria ha trovato i tabulati relativi 
alle operazioni del computer. Le scommesse risalgono allo scorso 
campionato. Gli inquirenti hanno le prove di «puntate» al Toto
nero in almeno due domeniche. In quell'arco di tempo il giro 
d'affari sarebbe stato intorno ai cinque o sei miliardi. Se, com'è 
probabile, l'attività illecita andava avanti da tempo, è facile 
immaginare che le somme passate per le mani di Merinno e soci 
furono decine o addirittura centinaia di miliardi. Le giocate 
venivano fatte in alcuni bar di zona Mirafiori, alia periferia di 
Torino, dove i «galoppini» dell'organizzazione contattavano gli 
scommettitori. E in questi locali che la Finanza operò perquisi
zioni corporali che hanno portato a ingenti sequestri di denaro, 
ricevute di versamenti e tabulati. La percentuale spettante al 
•galoppino» (una sorta di ricevitoria umana ambulante, se si 
vuole fare il paragone con le strutture operative del Totocalcio 
legale) era, in caso di vincita, intorno al venticinque per cento. 
L'aspetto più singolare in questa vicenda è che dal punto di vista 
penale chi scommette non è perseguibile, mentre chi organizza 
le scommesse rischia al massimo un anno di reclusione più una 
pena pecuniaria non elevatissima. 

BOLOGNA — Una bat tu ta dei carabinieri sull 'Appennino Tosco-
Emiliano alla r icerca dei rapitori di Patrizia Bauer 

Cercano sull'Appennino 
Patrizia Bauer, ultimo 
ostaggio dell'anonima 

BOLOGNA — Sull'Appennino tosco-emiliano, nella zona imole-
se e in altre località limitrofe e, più a monte, nell'alta valle del 
Reno, reparti di carabinieri con l'impiego di cani e l'ausilio di 
elicotteri hanno ispezionato, senza risultato, sperduti casolari 
abbandonati, ovili e case agricole, alla ricerca della «prigione» o, 
quanto meno, di qualche traccia di Patrizia Bauer, la ventotten
ne bolognese sequestrata l'altra sera alla periferia della città. Le 
battute proseguiranno nei prossimi giorni. Gli inquirenti intan
to, dopo avere accertato che la «Ritmo» trovata abbandonata sul 
posto dove si ritiene sia scatta al trappola era stata rubata alcuni 
mesi fa a Casalecchio di Reno, stanno ora cercando di stabilire se 
l'auto è stata usata dai sequestratori per speronare la «Mini» 
della Bauer e quindi di ricostruire nei minimi dettagli le fasi del 
sequestro. Patrizia Bauer, come è noto, è stata bloccata dai ban
diti mentre stava tornando a casa dall'azienda del padre (Hans 
Bauer, dì G5 anni, uno dei più qualificati importatori di stru
menti musicali), dove lei stessa lavora. Stava percorrendo la via 
Michelino, una strada buia e poco frequentata alla periferìa 
della citta. Era uscita dall'azienda di Cadriano di Granarolo 
Emilia — a una decina di chilometri dal capoluogo — alle 19,15. 
Ma a casa sua, una villa a due piani in via Savioli 20, non è 
arrivata. Solo verso le due di notte, quando e stata trovata la 
•Mini» danneggiata e con sopra la «lupara», sono scattate le 
indagini. I banditi hanno avuto a disposizione cinque ore per 
allontanarsi indisturbati, probabilmente a bordo di una seconda 
auto non ancora individuata. Non si esclude l'ipotesi che la 
banda che ha rapito la Bauer sia la stessa che sequestrò pochi 
mesi fa Ludovica Rangoni, la discendente di Niccolò Machiavel
li. Ai giornali, intanto, sono già giunte alcune telefonate dei 
presunti rapitori. 

Benefici per i «dissociati» 
in una proposta congiunta 
di diverse forze politiche 

ROMA — Un disegno di legge che punta a fav o-
rire la dissociazione dal terrorismo è stato pre
sentato congiuntamente al Senato da diverse 
forze politiche: PSI, PCI, DC, PSDI, PLI e Sini
stra indipendente. La proposta (primo firmata
rio è il senatore Francesco De Martino) prevede 
una serie di benefici (fino alla «non punibilità») 
per quanti possono essere considerati, a vario 
titolo, dissociati dalla lotta armata, ma solo nel 
caso in cui siano accusati esclusivamente dei 
cosiddetti reati «associativi» (associazione sov
versiva, banda armata) e «strumentali» (deten
zione di armi ed esplosivi). Sono pertanto ta
gliati fuori dai benefici previsti i terroristi che 
si sono macchiati di reati più gravi o comunque 
di fatti di sangue. Come si fa a definire un 
terrorista «dissociato»? Il disegno di legge pre
vede quattro casi: a) coloro che hanno parteci
pato ad una banda armata che è stata sciolta 
prima dell'apertura dell'azione penale; b) colo
ro che si sono ritirati dall'organizzazione terro
ristica prima di diventare imputati; e) gli impu
tati che dopo l'arresto «si adoperano efficace
mente per elidere o attenuare le conseguenze 
dannose e pericolose del reato o per impedire la 
commissione dei reati connessi» all'attività ter
roristica; d) gli imputati che hanno «comunque 
tenuto un comportamento oggettivamente in

compatibile con il permanere del vincolo asso
ciativo»; oppure quando risulta «da circostanze 
inequivoche che siano altrimenti dissociati dal 
tipo di attività criminosa loro contestata». La 
casistica prevista, come si vede, è quanto mai 
ampia. 

I BENEFICI — «Non sono punibili» gli impu
tati «dissociati» che hanno semplicemente par
tecipato ad una banda armata; la «non punibi
lità» viene accordata anche ai .dissociati» che, 
partecipando all'organizzazione eversiva, han
no anche commesso i reati «concernenti armi, 
munizioni od esplosivi, con le sole eccezioni per 
le ipotesi di importazione, esportazione, rapina 
e furto» delle armi stesse. Ai «dissociati», inol
tre, non viene applicata la specifica aggravante 
delle «finalità di terrorismo» prevista dalla «leg
ge Cossiga», né viene applicato il prolungamen
to dei termini di carcerazione preventiva. Il di
segno di legge, ancora, prevede la possibilità 
che venga concessa la liberta provvisoria, 
«quando il giudice, tenuto conto della persona
lità dell'imputato, anche desunta dalle modali
tà della condotta, nonché dal comportamento 
processuale, possa fondatamente ritenere che 
si asterrà dal commettere reati che pongono in 
pericolo le esigenze di tutela della collettività». 
In alcuni casi viene infine prev ista !a sospen
sione della pena e la liberazione condizionale. 

Svolta nel giallo della pittrice 
Interrogato un uomo: è lui 

l'assassino della donna? 
Si tratterebbe di un pittore che Fernanda Durante avrebbe conosciuto nel corso della 
mostra di via Margutta - Su di lui vi sarebbero forti sospetti - Ieri si sono svolti i funerali 

ROMA — Le indagini sul
l'assassinio di Fernanda 
Durante, la cinquanta-
treenne pittrice dilettan
te, moglie di un alto fun
zionario della Banca d'I
talia uccisa con trentacin
que coltellate, sarebbero 
arrivate a una svolta deci
siva. Il rigoroso controllo 
del racconto di un testi
mone e il sopralluogo in 
un'abitazione, dove pro
babilmente la donna è 
stata massacrata a colpi 
di coltello prima di essere 
abbandonata in una stra
da di campagna di Pratica 
di Mare, sono gli elementi 
che forse, nelle prossime 
ore, porteranno alla solu
zione del giallo di via 
Margutta. Per ora, ovvia
mente, il riserbo degli in
quirenti è assoluto. Unica 
ammissione dei carabi
nieri del reparto operati
vo: «Siamo in un momen
to di indagini serrate». 
Niente di più. Ma nono
stante il muro di riserbo 

innalzato dagli investiga
tori, voci e indiscrezioni si 
sono succedute per tutto il 
pomeriggio di ieri. Ci sa
rebbe una persona forse 
un altro pittore, su cui si 
accentrano fortissimi so
spetti. 

L'uomo sarebbe stato a-
scoltato per tutto il giorno 
dal sostituto procuratore 
Loreto D'Ambrosio, che 
conduce l'Inchiesta. Ma 
c'è di più: un testimone, 
nel giorni scorsi avrebbe 
notato la donna entrare e 
uscire più volte da un'abi
tazione di Pomezia, a poca 
distanza dal luogo dove 
lunedì scorso fu ritrovato 
il cadavere. Il particolare, 
riferito agli investigatori 
due giorni fa, ha fatto 
concretizzare l'ipotesi che 
la vittima conoscesse be
ne il suo carnefice, e che lo 
ha seguito senza alcun so
spetto. 

Fernanda Durante, ap
passionata di pittura, ave

va partecipato alla mo
stra dei Cento Pittori di
lettanti e aveva esposto i 
suoi ritratti a via Margut
ta fino a poche ore prima 
della morte. Quella sera, 
al momento della chiusu
ra aveva radunato il ma
teriale e lo aveva conse
gnato al portiere di uno 
stabile della strada perché 
lo conservasse fino alla 
mattina successiva. La fi
glia del custode è stata 1* 
ultima persona ad intrat
tenersi con lei. Non era a-
gitata, sembrava tran
quilla, senza preoccupa
zioni. Nessuno però l'ha 
vista salire nella sua mac
china, una cinquecento 
rossa targata Pescara, che 
di solito parcheggiava 
nella stessa via. Aveva si
curamente un appunta
mento con qualcuno; però 
lei, così precisa e puntua
le, non aveva avvisato del 
ritardo il marito che, af
fetto da una sciatica e im

mobilizzato a letto, l'at
tendeva per la cena nella 
loro elegante abitazione 
dell'Ardeatino. 

La sua scomparsa da 
casa è durata una notte 
intera. Il giorno dopo un 
passante ha trovato il ca
davere in un viottolo di 
campagna, a Pratica di 
Mare, una cittadina bal
neare a pochi chilometri 
da Roma. Aveva ferite 
dappertutto, al torace ai 
fianchi alla gola e alle ma
ni. L'autopsia ha accerta
to che, prima di morire, la 
donna ha cercato dispera
tamente di difendersi in
gaggiando col suo aggres
sore una lotta furibonda. 
Ma dove è successo que
sto? 

L'interrogativo ha tenu
to impegnati per giorni gli 
investigatori. Sull'utilita
ria della pittrice ritrovata 
sulla via Nettunense poco 
distante da una stazione 
ferroviaria, non c'erano 

Fernanda 
Durante 

tracce di sangue, erano ri
masti solo gli indumenti 
della donna, un collant, 
un paio di pantaloni, l'im
permeabile scuro e, spar
pagliati sui sedili, i bi
glietti di invito che la pit
trice aveva compilato a 
mano. 

O l'assassino, prima di 
abbandonare l'auto, ave
va ripulito l'interno fa
cendo sparire anche il più 
piccolo segno, oppure l'as
sassinio, compiuto con 
una crudeltà inaudita, era 
avvenuto al chiuso, in un 
appartamento, forse in 

una villetta isolata. 
Ieri mattina nella par

rocchia di Santa France
sca Romana si sono svolti 
i funerali. Sulla bara po
sta al centro della navata 
spiccava il fascio di rose 
rosse del marito Emilio 
Renzetti. Subito dopo il ri
to funebre la salma ac
compagnata dai parenti è 
partita per Pescara città 
d'origine della'pittrice do
ve nel pomeriggio è stata 
celebrata un'altra messa 
in suffragio. 

Valeria Parboni 

ROMA — Erano stati sospettati di collusioni con esponenti mafio
si e il Consiglio superiore della Magistratura aveva sanzionato per 
loro il provvedimento più grave tra quelli previsti, l'espulsione 
dall'ordine giudiziario. Le sezioni civili unite della Cassazione, con 
una clamorosa decisione presa l'altra sera, hanno invece annullato 
il provvedimento del CSM: per il giudice di Palermo Luigi tirso e 
per il sostituto procuratore generale della Cassazione Romolo Pie-
troni resta in vigore soltanto la sospensione dell'incarico che do
vrebbe valere fino a quando si ricompirà (e passeranno anni) l'inte
ro iter del procedimento disciplinare. Tutto da rifare, dunque, in 
questa delicata vicenda, per il CSM. 

La clamorosa decisione della Suprema Corte ha provocato disa
gio e malumore nel Consiglio superiore della Magistratura che si 
vede contrastato proprio nel campo in cui più inflessibile ma anche 
rigorosa e accurata è la sua attività: quelio della lotta alla mafia e 
a ogni possibile collusione di giudici con il potere delle cosche. Non 
è la prima volta che decisioni del CSM vengono respinte a vari 
livelli e anche da organi inferiori (come il Tar ad esempio), ma 
quello dell'altra sera sembra essere un caso particolarmente grave. 
Tanto che al CSM ci si interroga sulla •casualità* di questa decisio
ne. anche considerando l'obiettiva gravità dei fatti emersi a carico 
dei giudici accusati di collusione con la mafia e poi espulsi dal 
CSM. 

Le motivazioni dell'annullamento deciso dalla Cassazione (pre
sidente Adriano Gambogi) saranno note soltanto fra qualche tem
po: per ora si sa solo che il provvedimento del CSM sarebbe stato 
annullato per «difetto di motivazione». Una spiegazione — affer-

La Cassazione 
grazia 2 giudici 
in odor di mafia 
I magistrati Urso e Pietroni erano stati 
espulsi dal CSM dall'ordine giudiziario 

mano al CSM — che sembra fin d"ora difficile da sostenere. 
il giudice Urso è stato il primo magistrato in Italia a essere 

radiato dai ruoli perché accusato di essersi interessato troppo delle 
sorti di alcuni personaggi collegati ad attività mafiose. Le accuse 
che portarono il CSM, il 9 luglio dello scorso anno, ad adottare il 
provvedimento di espulsione nei suoi confronti erano contenute in 
tre rapporti di altrettanti giudici siciliani che avevano ricevuto le 
«raccomandazioni, del loro collega. Il dottor Urso si sarebbe inte
ressato dell'andamento di processi riguardanti esponenti mafiosi 
tra cui Inzerillo e Montalto consigliando per il primo anche la 
revoca del mandato di cattura. 

Il sostituto Pg della Cassazione Romolo Pietroni fu invece radia
to dalla magistratura il 10 gennaio di quest'anno. Fu riconosciuto 
colpevole dal CSM di collusione con la mafia proprio quando, negli 
anni "70-T1 era consulente della commissione parlamentare anti
mafia. Per molto tempo il nome di Romolo Pietroni è stato acco
stato a quello di Carmelo Spagnuolo (il chiacchierato ex procura
tore di Roma amico di Sindona) ma il CSM ha preso in esame due 
diversi episodi che avrebbero evidenziato i suoi rapporti col mafio
so Jalongo. Per queste accuse. Jalongo era già stato prosciolto callo 
stesso CSM in passato (e anzi fu anche promosso a un altro incari
co in Cassazione) ma poi, sopraggiunti nuovi elementi, ne è stata 
decisa l'espulsione. 

A! CSM si fa notare che. come sempre, l'iter di questi procedi
menti disciplinari è stato condotto con massimo rigore e con proce
dura pienamente rispettosa dei diritti di difesa dell'imputato, tan
to che la decisione finale difficilmente può essere affrettata o 
svincolata dai fatti in esame. 

Mentre si attende una rapida estradizione dei boss e dei «cumparielli» arrestati in Spagna 

Non si ferma ii «pr< ih so Bardellino» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L'arresto di An
tonio Bardellino avvenuto Ir. 
Spagna non ferma il proces
so che st svolge a Napoli. La 
Corte, dopo una lunga riu
nione In camera di consiglio, 
durata oltre tre ore, ha re
spinto la richiesta del difen
sori del boss e del suo fido 
•compagno» Raffaele Scar
nato (anche lui Imputato) di 
una sospensione del dibatti
mento. I legali avevano cita
to una sentenza della Corte 
costituzionale che stabiliva 
che la detenzione (e quindi la 
cessazione dello stato di lati
tanza) è ritenuta valida an
che quando i'arresto avviene 
all'estero. 

Alla sospensione si è oppo
sto lì PM che ha obiettato, ci
tando un'altra sentenza del
la Corte, che lo stato di «con
tumacia» cessa solo nel mo
mento in cui 11 detenuto arri
va nel confini nazionali. È 
stata questa la tesi ritenuta 

valida dai magistrati che 
hanno ordinato la prosecu
zione del dibattimento. 

Tra i difensori era assente 
l'avvocato Alfredo Lama, 3i 
anni, vittima l'altra sera di 
un agguato mentre tornava 
a casa. Due giovani gli si so
no avvicinati e gli hanno 
sparato alle gambe fuggendo 
poi a bordo di una «127». I vi
cini del penalista lo hanno 
trasportato In ospedale dove 
I sanitari si sono riservati la 
prognosi. Nella giornata di 
Ieri le condizioni del legale 
sono rimaste stazionarie e 
Alfredo Lama, che difende 
Alfredo Buonanno, è stato 
interrogato dagli inquirenti. 
II giovane penalista ha affer
mato di non poter descrivere 
I suoi assalitori e tantomeno 
di averli riconosciuti. 

Al processo prima dell'u
dienza non si e parlato che 
dell'arresto del «boss dei 
boss» ma solo nella platea, 
tra giornalisti, carabinieri e 

poliziotti, avvocati. Qualche 
imputato ha affermato addi
rittura che «quel personag
gio arrestato in Spagna» non 
l'aveva mai sentito nomina
re. Ma questa affermazione 
fa parte della linea difensiva 
adottata da tutti gli imputa
ti. «Siamo di fronte alla pro
va che questa "camorra" va 
assumendo sempre più i 
connotati della mafia, ba
sando la sua forza non sulla 
spettacolarità ma sull'omer
tà», commentava un ufficiale 
del carabinieri nel corso del
l'udienza. 

Da Barcellona continuano 
ad arrivare particolari sull' 
arresto del boss. Nell'incur
sione al bar Atticus sono sta
ti presi anche Roberto Fer
rara, 37 anni, gestore di due 
noti locali notturni parteno
pei, la «Jungla» e «La Mela», e 
Pasquale Pirolo di 34 anni, o-
riglnario di Santa Maria Ca-
pua Vetere. I due seno stati 
colpiti da un ordine per asso

ciazione per delinquere di 
stampo camorristico e quin
di anche per loro verrà av
viata la pratica di estradizio
ne. È stata anche trovata la 
casa in cui Bardellino e Scar
nato avevano trovato rifu
gio. L'appartamento, un su-
perattico al quinto piano, si 
trova in plaza Macia a 600 
metri dal bar dove è avvenu
to l'arresto. Pirolo e Ferrara. 
invece, alloggiavano all'ho
tel Nuftez Urgel poco distan
te dal superattico dei due ca
morristi. 

Bardellino è nei guai an
che con la giustizia iberica 
per aver mostrato una carta 
di identità falsa, ma questa 
accusa, come quella di porto 
d'armi per Scarnato, non do
vrebbe impedire una sua ce
lere estradizione. Anzi l'arri
vo del boss e del suoi «com-
partelll» dalla Spagna è dato 
per imminente. 

L'impero dei Bardellino è 
fondato non solo sul traffico 

di stupefacenti (tanto cne gli 
investigatori lo definiscono 
un boss «mondiale» nel cam
po della droga) ma anche 
sull'edilizia. Gli «affari» del 
clan comprendono l'edilizia 
(in una fascia che parte da 
Pianura e termina nei basso 
Lazio), il turismo, l'agricol
tura, la finanza, la gestione 
di locali. Non a caso alcuni 
uomini del boss sono invi
schiati, a vario titolo, nel 
crac della Banca del Golfo di 
Gaeta, altri risultano essere 
titolari di locali nella zona di 
Formia, altri ancora si occu
pano delle coltivazioni di 
frutta in tutta la pianura 
campana e provvedono addi
rittura allo «spianamento» 
delle alture per Installare 
frutteti e coltivazioni. 

Un impero quello del boss 
valutato decine e decine di 
miliardi che ha consentito a 
Bardellino di mantenersi al
l'estero per cinque anni sen
za alcun problema. 

Antonio Bardellino, però. 
in questi anni non è sempre 
rimasto al di fuori dei confi
ni dell'Italia. Le festività, sia 
quelle natali7ie sia quelle pa
squali, le ha trascorse nella 
zona casertana, così come ha 
passato le ferie su un cabina
to che «batteva» le rotte turi
stiche nei pressi del Circeo. A 
maggio è stato segnalato a 
Fuorigrotta. 

Questo a dimostrazione 
che gii affari italiani erano 
seguiti non solo tramite al
cuni «collaboratori» ma an
che con un controllo attento 
da parte del boss. 

L'«impero» di Bardellino 
certamente non rischia di 
crollare per l'arresto del 
boss. Tutt'al più si aprirà 
uno spiraglio sulle attività 
del clan, conosclutlssime da 
tutti, specie nel Casertano, 
ma sulle quali nessuno fino 
ad ora ha mal Indagato se
riamente. 

Vito Faenza 

Le polemiche sulla richiesta di libertà provvisoria 

Caso Barbone, la replica 
del Pm ai socialisti: 

«Mi state insultando» 
Il magistrato: «Criticare non è offendere» - Vassalli: «Sono stati ingi
gantiti i meriti di questo pentito» - Spataro: «Non è bene informato» 

MILANO — Mentre ormai da 
quattro giorni, nella tranquilli
tà di un cascinale di Monza, la 
Corte d'Assise di Milano è riu
nita per mettere a punto la sen
tenza del processo Tobagi, la 
polemica promossa dall'Acan
ti.' e da esponenti del PSI sul 
parere favorevole alla conces
sione della libertà provvisoria 
per l'imputato «pentito» Marco 
Barbone non è cessata. Sull'A-
vanti! di ieri a tale argomento 
sono dedicate due intere pagine 
con articoli degli onorevoli Di
no Felisetti e Salvo Andò, del 
sociologo Roberto Guiducci e 
con una lunga intervista del 
prof. Giuliano Vassalli, presi
dente della commissione giusti
zia del Senato. A tutti, con una 
nota consegnata all'ANSA, re
plica il Pm Armando Spataro. 

Vassalli, nell'intervista, af
fronta temi di indubbia rile
vanza e di estrema delicatezza, 
quali il turbamento della pub
blica opinione di fronte alla 
possibile scarcerazione, a tre 
anni dal delitto, dei principali 
responsabili; la disparità del 
trattamento tra gli imputati; i 
criteri giuridici per valutare la 
eccezionalità del contributo al
la lotta contro il terrorismo, e 
altri ancora. 

Il prof. Vassalli avverte di 
non conoscere le singole posi
zioni degli imputati e precisa 
che non gli piace «parlare di un 
processo di cui non conosco le 
singole posizioni». Rileva, tut
tavia, che il magistrato «dato 
che ha tanto potere discrezio
nale e dato che sente il dovere 
di abbassare in modo così enor
me le pene per determinati 
concorrenti, non può neanche 
dimenticare, nella sua coscien
za e nelle sue conclusioni, la di
stinzione che pur sussiste tra 1' 
autore materiale di atroci delit
ti di sangue e i concorrenti se
condari». 

Sulla eccezionalità del con
tributo, Vassalli afferma di non 
sapere se «alla base delle richie
ste del PM ci siano realmente 
delle certezze». Dice però che vi 
è «la sensazione di un ingiganti-
mento dei meriti di questo Bar
bone». Per l'on. Andò «i fatti 
dell'inchiesta Tobagi ci hanno 
via via confermato in questi an
ni ciò di cui eravamo da tempo 
convinti: e cioè che molti scena
ri, troppi, nella storia della lot
ta al terrorismo sono stati ad 
ogni costo coperti, e che essi 
meritavano invece di essere a-
deguatamente illuminati». Gui
ducci si lancia, invece, in una 
ricostruzione del delitto di tono 
accesamente dietrologie». E 
scrive: «Avvertiti probabilmen
te dal loro stesso "alto coman
do" di essere stati scoperti dal
la polizia, gli assassini di Toba
gi furono verosimilmente auto
rizzati dallo stesso "alto co-
mando" a pentirsi in mode li
mitato». E sottinteso che que
sto «alto comando» avrebbe or
dinato di tacere il nome dei 
mandanti. 

Il PM Spataro ha risposto af
fermando che nelia sua carriera 
di magistrato non ha mai rite
nuto di replicare alle critiche 
purché contenute «nei limiti 
della civile dialettica». Gli arti
coli dell'Acanti? — dice Sosta
re — hanno superato tali limiti 
•pervenendo all'offesa gratuita, 
per di più fondata su una ine
satta ricostruzione delle vicen
de processuali». Per queste ra
gioni, il Pm ritiene suo diritto-
dovere intervenire nuovamente 
nella polemica, a tutela della 
propria serietà professionale e 
di quella dell'ufficio che rap
presenta. «A meno che — osser
va — non si ritenga lecito il di
ritto di critica e non quello di 
replica». 

In riferimento Gl'intervista 
di Vassalli, il Pm osserva che 
talune affermazioni «sono tali 

A r m a n d o Spataro 

da farmi ritenere che egli sia 
stato male informato». In caso 
contrario — aggiunge Spataro 
— «non riuscirei a comprende
re da dove egli tragga la certez
za della secondarietà nel con
corso e del ruolo gregario di uno 
degli imputati o quale sia la ba
se della sua sensazione di un 
"ingigantimento" dei meriti di 
altri imputati». 

Nella polemica, infine, è in

tervenuto ieri anche Sergio 
Borsi, segretario della Federa
zione nazionale della stampa, 
per affermare che riflettere Io 
sconcerto ed il disagio di fronte 
alla proposta di rimettere in li
bertà autori di atroci delitti 
•non vuol dire farsi giudice o 
tentare di condizionare; vuole 
dire esprimere la coscienza col
lettiva, dare voce alle vittime, a 
quelle vittime che la mano as
sassina ha costretto al silenzio». 

Tutte le questioni affrontate, 
come si vede, sono di grande 
importanza. Ma proprio per 
questo, nella polemica, ovvia
mente legittima, non ''-avrebbe 
mancare una rigorosa attenzio
ne alla realtà processuale. Le 
ricostruzioni non corrispon
denti alla verità dei fatti, atten
tamente vagliate sia dai magi
strati inquirenti sia dai giudici 
del dibattimento, diffìcilmente 
possono contribuire alla .ne
cessità di una riflessione pacata 
sul rapporto, spesso difficile, 
tra potere giudiziario e potere 
politico», auspicata dallo stesso 
Giuliano Vassalli nella propria 
intervista all'Aranti.'. 

Ibio Paolucci 

Due giovani avrebbero ucciso 
e bruciato la donna di Vico 

BARI — Sarebbero due ra
gazzi del luogo gli autori del
l'agghiacciante assassinio di 
Vico del Gargano, dove l'al
tra notte un'anziana signo
ra, Maria Del Conte, di 71 an
ni, sorpresa nel sonno, è sta
ta uccisa e poi bruciata nella 
sua abitazione. A meno di 24 
ore dall'episodio, infatti, è 
stato arrestato e già tradotto 
nel carcere di Lucerà, un pa
store di 18 anni. Rocco Sal
cuni, incensurato, mentre un 
altro ragazzo, di un anno più 

grande, Franco Quagliano, 
sempre di Vico, pregiudicato 
per furto e violenze, è ricer
cato. 

Si fa anche più precisa, do
po l'autopsia e le prime am
missioni del giovane arresta
to, la dinamica dell'assassi
nio, perpetrato, come si so
spettava, a scopo di rapina. 
Messa a soqquadro l'abita
zione alla ricerca di soldi, 
hanno poi soffocato la donna 
con uno straccio e le hanno 
dato fuoco. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tot ino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
Roma F. 
Campob. 
Sari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Caga*' . 

4 18 
10 17 
12 16 
10 18 
10 17 
10 16 
9 13 

13 19 
I O 17 
11 22 
12 22 

6 16 
11 17 
13 17 
8 14 

11 21 
14 2 1 

9 14 
13 18 
12 20 
10 13 
15 17 
14 22 
15 2 0 
15 19 
10 22 
fO 2 1 
8 2 1 
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SITUAZIONE: ratta pressione e h * ha regolato a tempo in Italia nel giorni 
•corsi a in fase di graduale attenuazione. Perturbazioni atlantiche inseri
ta in una fascia depressionaria che si estende dair Atlantico settentrio-
nala al Mediteranno occidentale tendono a portarsi verso la nostra 
penisola. 
H. TEMPO IN ITALIA: tutto reoioni settentrionali e su quelle cantraE 
inizialmente csmKxioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza «fi 
anrtuvolernentì • schiarita; durante il corso delta giornata tendenza a 
graduala aumento deRa nuvolosità a cominciare dal settore occidentale 
a data fascia tìrrentea, ««s3iTsr.no precipitazioni sparsa. Ancora tempo 
buono con dato sereno o scarsamente nuvoloso, sulle ragioni merit*ona-
R. Temperatura ten ia notevoli variazioni. SWtO 
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